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PARLAMENTO EUROPEO 2009 - 2014

Commissione per gli affari esteri

2010/0323(NLE)

26.8.2011

PROGETTO DI PARERE
della commissione per gli affari esteri

destinato alla commissione per il commercio internazionale

sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione di un 
protocollo dell'accordo di partenariato e cooperazione che definisce un 
partenariato tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da un lato, e la 
Repubblica di Uzbekistan, dall'altro, che modifica l'accordo al fine di 
estenderne le disposizioni al commercio bilaterale dei tessili, tenendo conto 
della scadenza dell'accordo bilaterale sui tessili
(16384/2010 – C7-0097/2011 – 2010/0323(AVC))

Relatore per parere: Nicole Kiil-Nielsen
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SUGGERIMENTI

La commissione per gli affari esteri invita la commissione per il commercio internazionale, 
competente per il merito, a includere nella relazione interlocutoria che approverà i seguenti 
suggerimenti:

1. ricorda che l'articolo 2 dell'APC con l'Uzbekistan recita: "Il rispetto della democrazia, i 
principi del diritto internazionale e i diritti dell'uomo definiti, in particolare, nella Carta 
delle Nazioni Unite, nell'Atto finale di Helsinki e nella Carta di Parigi per una nuova 
Europa, nonché i principi dell'economia di mercato, compresi quelli enunciati nei 
documenti della Conferenza CSCE di Bonn, sono alla base delle politiche interna ed 
estera delle parti e costituiscono elementi fondamentali del partenariato e del presente 
accordo".

2. ricorda che i principi in materia di diritti umani sono sanciti nel testo della Costituzione 
della Repubblica dell'Uzbekistan e che tale paese ha sottoscritto e ratificato la maggior 
parte delle convenzioni delle Nazioni Unite sui diritti umani, i diritti civili e politici e i 
diritti dei bambini, ma che questa serie formale di atti giuridici è ben lungi dall'essere 
attuata in quella che rimane, in pratica, una delle dittature più repressive nel mondo;

3. rileva che, nonostante le autorità usbeche affermino che la pratica di impiegare bambini 
nella raccolta del cotone è ora limitata solo agli adolescenti, che tale pratica va imputata 
alle aziende agricole private e non è una politica tollerata dallo Stato, e che il lavoro 
forzato è illegale e oggetto di repressione, la pressione esercitata al fine di rispettare gli 
obiettivi di produzione pianificati a livello centrale e imposti dal Governo contraddice 
ogni controllo dell'applicazione della legislazione da parte delle autorità locali sul 
territorio;

4. sottolinea inoltre che gli osservatori internazionali indipendenti hanno raccolto prove 
sufficienti per concludere che la pratica del lavoro forzato e, in particolare il lavoro 
minorile forzato, costituisce una pratica sistematica e organizzata, che coinvolge pressioni 
sugli insegnanti e sulle famiglie con la partecipazione della polizia e delle forze di 
sicurezza;

5. ritiene che un equo commercio internazionale esiga una concorrenza a parità di condizioni 
e che i fattori economici che determinano i prezzi dei prodotti esportati verso l'UE non 
debbano essere distorti da pratiche contrarie ai principi fondamentali dei diritti dell'uomo 
e dei diritti dei bambini;

6. sostiene la richiesta dell’Ufficio internazionale del lavoro di valutare la situazione relativa 
al protrarsi della pratica del lavoro forzato e, in particolare, del lavoro minorile forzato, 
che si presume diffusa, nella raccolta del cotone, nonostante il divieto formale sancito 
dalla legislazione usbeca e dalle convenzioni internazionali ratificate dall'Uzbekistan;

7. raccomanda che l'approvazione del presente protocollo sia posta in votazione dal 
Parlamento solo dopo che osservatori internazionali, in particolare l'OIL e l'UNICEF, 
abbiano confermato che questa pratica è stata completamente abolita in termini reali, a 
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livello nazionale, di viloyat e locale, in modo costante e verificabile e che l'Uzbekistan 
fornisca tutti gli elementi e le strutture per garantire la verifica della situazione.


